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, -Scienza&Tecnologia 
Zoologìa 
Rinoceronti: 
lieto evento 
incattivita 
M Brooke, il grosso rinoce­
ronte nero dello zoo di Brook-
ficld, Illinois, Usa, guarda amo­
revolmente il figlioletto di 30 
chili che ha appena messo al 
mondo. Il cucciolo, che non 
ha ancora un nome, è nato lo 
scorso 7 ottóbre, dopo 15 mesi 
di gestazione. Ed e il sesto per 
Brooke. La riproduzione dei ri­
noceronti non è un evento raro 
negli zoo sparsi per il mondo, 
l'er fortuna. Perchè a casa loro, 
•il Africa, i rinoceronti neri so-
•io una specie minacciala e 
spieiatamente cacciata. Nono­
stante le leggi di protezione 
nazionali e intemazionali. Cosi 
i rinoceronti neri sono una del­
ti, specie a maggior rischio di 
' stiratone. 

Landsat 6, dove sei finito? 
I H Questa è una ricostruzione artistica del 
Landsat 6, un satellite da 220 milioni di dollari. 
Da martedì orbita intorno alla Terra. E' stato 
lanciato dal razzo Titan 1IG dalla «Vandenberg 
Air Force Base» in California e. in orbita polare, 
ha davanti a sé una missione di cinque anni 

dal costo di 513 milioni dì dollari. Peccato però 
che il satellite sia stato lanciato in un'orbita 
sbagliata e che, nei primi momenti, abbia per­
so i contatti col centro a Terra. Continua, dun­
que, il momento non troppo felice per le mis­
sioni spaziali Usa? . . 

Ecologìa 
La lucertola 
dal gozzo 
brillante 
• • Questo lucertolone di 
Puerto Rico, Anolit, gundlachi 
per i biologi, espande il suo 
gozzo per intimonre un altro 
maschio della sua specie Ma 
non è questo l'unico metodo 
strano di comunicazione utiliz­
zato da'.l'Anolis. Alcuni studio­
si americani hanno infatti sco­
perto che questo ed altri quat­
tro tipi di lucertole tipiche di 
Puerto Rico hanno un sistema 
di comunicazione visiva in cui 
gioca un ruolo fondamentale 
la luce ultravioletta. Una luce, 
ad alta frequenza, invisibile ai, 
nostri occhi. Per la prima volta 
questi ricercatori hanno indivi­
duato la presenza di fotorecet­
tori di luce ultravioletta in oc­
chi di rettili. 

Domenica 
10 ottobre 1993 

Va bene, direte voi. hanno 
una vista particolarmente acu- • 
ta. Ma che c'entra la comuni­
cazione? Beh, c'entra. Ed ec­
covi l'esempio. In due dei cin­
que tipi di lucertole di Puerto 
Rico, quelle che vivono in am­
bienti aperti, i gozzi che si gon­
fiano (e non il resto del cor­
po) appaiono all'ultravioletto 
molto più brillanti. In pieno so­
le il gozzo deve essere ben visi­

bile per poter comunicare mi 
naccia con piena efficacia. In 
altri due tipi di lucertole che vi­
vono nella foresta, dove la luce 
ultravioletta non arriva, i gozzi 
appaiono più scuri. Nell'ulti­
mo tipo, infine, il gozzo visto 
all'ultravioletto è per metà più 
brillante e per metà più scuro. 
O questa lucertola vive in pe­
nombra, o il suo gozzo semi-
brillante e un relitto evolutivo. 
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Dal Perù si estende l'infezione: Pucallpa, nella foresta amazzonica 

dei colera 
in Sudamerica 
• • PUCALLPA (Amazzonia Pe­
ruviana). 1 risciò motorizzati .-. 
sfrecciano a centinaia, solle- ' 
yando nuvole di polvere sulle 
strade del tutto o quasi ster- , 
rateT invase dalle bancarelle : 
che mostrano ogni genere di • 
piccole cose, tra cui spicca-. 
no • le sigarette americane, 
vendute una alla volta, ac­
censione ' del \ fiammifero 
compresa. ' . • , ' . 

1 camion scaricano in con­
tinuazione grossi recipienti ' 
di «acqua buona», quella di 
cui fidarsi, destinata, a caro ;; 
prezzo, a quei privilegiati che -
possono servirsene per le in- ;• 
combenze quotidiane. Nelle : 
banche - sotto gli occhi del- ;; 

l'esercito, della polizia e dei -. 
vigilantes - si contano muc­
chi di dollari di una clientela : 
che per lo più disdegna i de- " 
bolissimi «soles» locali, quan­
to non gradisce ogni forma di 
indebita curiosità. Perché a 
parte il taglio del legname, è , 
principalmente il traffico di ; 
cocaina a far girare da que- -•: 
ste parti un'enorme massa d i ; 

denaro. •>•'\*tw~>--':?:--•-!•'••;• 

Niente di nuovo sotto il so­
le - «normalissime» contrad­
dizioni del sottosviluppo - se 
non fosse per il fatto che a 
Pucallpa si è riaffacciata la , 
paura, la grande paura che 
ha vissuto il Perù nel 1991, 
quella del colera. Si disse al­
lora: in un paese sottoali­
mentato, sprovvisto di un si­
stema di smaltimento dei ri­
fiuti che possa dirsi appena 
decente, devastato da una 
disastrosa situazione econo­
mica, gravato da un debito 
estero colossale e dalle mi­
nacce inteme di una guerri­
glia condotta senza rispar­
mio da Sendero Luminoso, si 
profila adesso un'altra sven­
tura che aprirà nuove piaghe 
su un corpo sociale già tor­
mentato. .•.-•.-.. 

E di piaghe, infatti, se ne 
aprirono parecchie, se a con­
ti fatti l'Organizzazione mon- •' 
diale della sanità, alla fine di 
quell'anno terribile, ebbe ad 
annunciare che il colera ave­
va colpito oltre trecentomila 
peruviani, uccidendone circa 
tremila. \- .•.•.••'••.• •.•.'.••••.•:,• -

Partito da un ' porto del 
paese, il colera - fino a due 
anni fa quasi sconosciuto in 
Perù - si era rapidamente dif­
fuso, arrivando a Lima e su 
tutta la costa pacifica, per pe­
netrare poi nella Sierra, la zo­
na delle catene montuose 
Successivamente fu la volta 
dell'Amazzonia. E anche Pu-
lallpa e la sua regione, quella 
.dell'Ucayali, che è ad Est nel 
paese, ebbero molte vittime 

Le cifre ce le fornisce il di­
rettore • sanitario regionale. 
Antonio Mundini, di origine 
italiana come tanti in questa 
parte amazzonica. «Su com­
plessivi 300.000 abitanti - di­
ce - noi registrammo ufficial­
mente 11.443 casi di colera, 
di'cui 1833 in bambini entro 
l'età di quattro anni. L'anno -

GIANCARLO ANGELONI 

scorso, poi, ci fu una pausa e 
ci furono soltanto 564 casi 
nella nostra regione, di cui 
quaranta tra i bambini. Que- ' 
sfanno, invece, la situazione 
è decisamente peggiorata: 
siamo tornati a cifre allar­
manti, tanto che nei primi ot­
to mesi, fino ad agosto, il bi­
lancio è già di 1340 casi di 
contagio in tutto l'Ucayali». 

«Ma le cifre - aggiunge An­
tonio Mundini - non dicono 
ancora tutto. Non solo per­
ché a Pucallpa dobbiamo re-

' gistrare, al contrario di altre 
parti del Perù, una nuova pe­
ricolosa •• esplosione, ma a 
causa del fatto che il colera si ; 
va estendendo in province 
lontane, dove la malattia non 

. aveva fatto la sua comparsa 
né nel '91, né lo scorso anno. 
Si tratta di province separate, 
in piena selva, distanti da Pu­
callpa e raggiungibili solo in . 
aereo, perché prive di comu­
nicazioni fluviali e stradali. 
C'è insomma una penetra­
zione profonda del contagio, 
come ci fa temere la notizia ; 
secondo cui, nella zona di 
Purus, molto vicina al Brasile, 
quattordici persone morte di 
colera sarebbero state sepol­
te lungo la strada, dopo 
un'impossibile ricerca di soc­
corsi». .•>,- ••- -..-•.--. ;. . • • 

L'Ucayali, da cui prende il 
nome la regione, è uno dei 
più grandi fiumi del Perù e si • ' 
forma in una conca delle An­
de, nella zona di Cuzco, che 
é nella parte meridionale del 
paese. Poi, salendo, il fiume 

bagna Pucallpa e, nell'attra-
versare cosi l'Amazzonia, si 
getta, a monte di Iquitos, un 
altro centro importante del­
l'Amazzonia peruviana, nel 
Rio delle Amazzoni. 

«Fu proprio al fiume - rac­
conta il medico dell'Ospeda­
le regionale di Pulallpa Artu­
ro Gamez - che questa nuo­
va esplosione di colera trovò 
inizio. Esattamente il 24 giu­
gno, giorno in cui si celebra, 
con una grande festa religio­
sa e popolare, San Giovanni, 
che è il patrono dell'Amaz­
zonia. Come di abitudine, la 
gente scese al fiume, si ba­
gnò e mangiò pesce crudo, 
che costituisce l'alimentazio­
ne di base specie dei gruppi 
indigeni, più poveri. Ma il pe­
sce è contaminato, perché 
nel fiume sboccano le fogne 
della città. : Cosi, in pochi 
giorni, riempimmo i reparti 
dell'ospedale, tanto che fino 
alla metà di agosto gli am­
malati erano ammassati an­
che lungo i corridoi. Poi la si­
tuazione - è andata legger­
mente migliorando; ma que­
sta recrudescenza di colera è 
già costata, si pensa, una ses­
santina di morti, anche se le 
cifre ufficiali parlano di qua­
ranta». 

«In queste condizioni igie­
niche spaventose - dice an­
cora il dottor Gamez - il 
prezzo più alto viene pagato 
dalle comunità indigene lon­
tane, sparse lungo il fiume, 
per le quali non sarà risoluti­
vo mandar loro medicine, 

perché continueranno ad 
ammalarsi non solo di cole­
ra, ma di altre malattie inte­
stinali e di quelle polmonari. 
E poi ci sono i bambini. Noi 
prevediamo che se continue­
rà ad essere questo il ritmo 
dell'infezione, tra due anni 
saranno per la maggior parte 
loro ad essere colpiti dal co­
lera». 

Ai bambini di Pucallpa. al 
tentativo paziente di far cam­
biare loro abitudini di igiene 
e di alimentazione, perché si 
facciano poi portatori di que­
sti insegnamenti in famiglia, 
provvede per quanto può un 
personaggio dal piglio deci­
so, mite e forte ad un tempo, 
che gode di grande affetto, di 
autorità e di rispetto. È una 
missionaria francescana di 
cinquantotto anni, suor An- ' 
gela De Luca, che dirige un 
asilo di infanzia, frequentato, 
al mattino e al pomeriggio, 
da centinaia di.. bambini. 
«Madrecita» - piccola madre, 
come la chiama la gente in­
contrandola in città - è giun­
ta in Perù trentaquattro anni 

fa e raccoglie, in qualche 
modo, l'eredità di un mani­
polo di sue consorelle italia­
ne che, nei decenni scorsi, 
partendo da Genova, arriva­
rono a Pucallpa, in «terra di 
missione», dopo un viaggio 
travagliatissimo durato quat­
tro mesi. • • • • • • , ' . 

Ed è con «Madrecita» che 
scopriamo l'intreccio perver­
so tra guasti sociali e incuria 
igienica e ambientale, che 
sono alla base dei mali della 
città. . . 

Racconta suor Angela: 
«Quando so.no arrivata a Pu­
callpa, l'Ucayali bagnava 
realmente la città, Poi, lenta­
mente, il fiume si è ritratto, 
ha cambiato il suo corso e, a 
ridosso della città, ha finito 
per lasciare acqua stagnante, 
che non scorre più e che for­
ma cosi delle lagune. Sono 
queste lagune il veicolo di in­
fezione, perché vi conclui-
scono i rifiuti di una città le 
cui abitazioni sono fornite di 
acqua, comunque non pota­
bile, solo per un misero 18 

percento. E ancora perché ai 
margini delle lagune vive in 
baracche e su palafitte un 
migliaio e oltre di indigeni ' 
shipibos-conibos e di metic­
ci, che poco alla volta si sono . 
accostati alla città da varie 
parti dell'Ucayali, al contra­
rio di quanto ha fatto un altro 
gruppo etnico - quello degli : 
achaningas - che seguita a 
vivere nell'alto Ucayali, lon­
tano dall'agglomerato urba­
no, per il rifiuto di essere assi­
milato da sistemi di vita che 
non gli appartengono». ' -

Ora. come far ritornare il 
fiume sul suo antico letto? 
Oppure, come approvvigio­
narsi di acqua, a distanza 
dalla città, dove non c'è con- . 
laminazione? La città ne di­
scute, i pareri sono spesso di­
scordi. Si parla di un progetto 
di canalizzazione del fiume, 
per il quale occorrerebbe 
che gli aiuti intemazionali fa­
cessero fronte ad una spesa 
di cinque milioni di dollari. 
Intanto, da Lima ciò che arri­
va sono opuscoli di informa­
zione e di educazione sanita­

ria, disinfettanti e qualche 
carico di medicinali della so­
lidarietà intemazionale che, 
anche per iniziativa di suor 
Angela, viene destinato alle 
comunità indigene sparse 
lungo il fiume. . 

Ma il colera è lì, pronto a 
riesplodere in proporzioni 
ancora più vaste. 

E si riaffacciano i timori, 
già espressi durante l'epide­
mia del 1991, che le pessime • 
condizioni igieniche dell'A­
mazzonia e gli incontrollati 
movimenti di gruppi di popo­
lazione, come i cercatori d'o­
ro brasiliani, rischino di tra­
sformare il Rio delle Amaz­
zoni in una sorta di «autostra­
da del colera», con un pas­
saggio- dell'infezione dalla 
costa pacifica a quella atlan­
tica. Le conseguenze, disa­
strose, sarebbero due: l'epi­
demia in un gigantesco pae­
se come il Brasile; e la conta­
minazione di gran parte del 
sistema fluviale dell'America 
latina, dal Rio delle Amazzo­
ni al Rio de la Piata. 

La rapidissima corsa dell'epidemia: 
in due anni mezzo milione di casi 

Nella loto in alto, una favela di Lima. In basso, uno scorcio di foresta 
tropicale a nord di Manaus, Brasile 

M Gennaio 1991, nel por­
to di Chimbote. È verso la fi­
ne di gennaio che si comincia­
no a registrare dei casi di seri 
disturbi gastrointestinali, con 
ricoveri in ospedale e morti. Si 
pensa dapprima ad un inqui­
namento dell'acqua, poi le 
analisi spazzano via le ipotesi 
meno pessimistiche. E il 5 feb­
braio le agenzie di tutto il mon­
do diffondono la notizia: alme­
no venti persone sono morte di 
colera in Perù e si contano ol­
tre 250 casi di malati in gravi 
condizioni. 

11 batterio ha a lungo vagato. 
L'attuale pandemia di colera 
sembra che sia partita in sordi­
na una trentina di anni fa nella 
lontana Indonesia, per esten­
dersi poi nel Sud-Est asiatico, 
nel Medio Oriente e quindi in 
Africa. Negli anni Settanta il vi­
brione dei colera aveva già fat­
to la propria comparsa nel 
Golfo del Messico, indugiando 
successivamente nel Continen­
te latinoamericano. Fino a 
comparire a Chimbote. uno 
dei centri pescherecci più im­

portanti del Perù, ad oltre quat­
trocento chilometri a nord di 
Lima. Il focolaio fi 11, in questa 
città portuale, dove in pochi 
giorni si ammassano tanti am­
malati in ospedale da doverli 
mettere in terra. Ai primi di 
marzo, nella sola provincia di 
Chimbote, si contano già più 
di cento morti. 

Il morbo a Lima. Da Chim­
bote, il secondo passo dell'epi­
demia è verso altre città di pro­
vincia come Piura, a mille chi­
lometri a nord di Lima, colpen­
do poco alla volta tutta la costa 
pacifica e, all'interno, la Sierra. 
Il terzo fu verso l'Amazzonia. Il 
campanello d'allarme scatta 
per Lima ai primi di febbraio, 
quando nel suo porto, El Cal-
lao, muore una persona e altre 
cinquanta vengono rapida­
mente ricoverate in ospedale. 
Il 3 marzo le cifre ufficiali par­
lano di 190 morti in tutto il Pe­
rù, di oltre 30.000 casi concla­
mati e di più di i Ornila persone 
poste in osservazione. Ma solo 
quattro giorni dopo e'e un bal­
zo in avaiiti: il numero dei 

morti fi salito a 258 e i malati 
sono 55.000. Poco più tardi, a 
due mesi dall'inizio del conta­
gio, si contano 700 morti e 
100.000 ammalati. 

A Lima, come in altre parli 
del paese, l'epidemia fa strage 
soprattutto tra gli. strati più 
emarginati della popolazione. . 
nelle zone dove le terribili con-
d izioni igieniche e sanitarie so­
no il veicolo preferito del vi­
brione. Ma, quando sei perso­
ne che vivono nel qartiere resi­
denziale di San Isidro vengono 
colpite dal male, viene a sce­
mare anche per le classi medie 
e ricche l'illusione di poter op­
porre una barriera al contagio. 
D'altra parte, sfuggire al colera 
è impresa non facile in una cit­
tà quasi del tutto priva di effi­
caci fognature e dove, tra i sei­
centomila venditori ambulanti, 
molti sono quelli che distribui­
scono ogni sorta di cibo, in 
particolare il «ceviche» - a base 
di pesce crudo, facilmente 
contaminato - che costituisce 
un po' il piatto nazionale. 

Medici e infermieri in 

sciopero. In quei giorni a Li­
ma, alle schiere di venditori 
ambulanti abituali si aggiungo­
no anche in gran numero in­
fermiere in sciopero, che ven­
dono saponette sulla strada , 
per poter sopravvivere. Medici 
e infermieri, inlatti, hanno in­
crociato le braccia (seguiti an­
che dagli addetti alla nettezza 
urbana) per rivendicare au­
menti salariali e per denuncia­
re la mancanza- di medicinali 
in molli ospedali, tanto che 
perfino la soluzione fisiologica 
per far fronte alla disidratazio­
ne che la malattia provoca, 
viene spesso somministrata in 
quantità inferiori alle necessi­
ta. Stando cosi le cose, molti 
malati si vedono costretti a far 
ritorno a casa per mancanza di 
assistenza. • . ; . . - • 

È nel mezzo di questa situa­
zione che. alla fine di marzo, 
arriva a Lima il direttore gene­
rale dell'Organizzazione mon­
diale della sanila, Hiroshi Na­
kajima. «Anche se l'epidemia 
non finirà presto, quasi sicura­
mente nelle prossime settima-

Un nuovo ceppo 
del vibrione 
colpisce l'Asia 
^B II Vibrio cholerae, di cui sono noti molti ceppi diversi, 
ha provocato fino ad oggi epidemie solo nel sierolipo 01. 
Questo sierotipo, dopo la sua prima identificazione, avvenu­
ta in India nel 1817, ha fatto sette volte il giro del mondo. E. 
infatti, questa attuale, che ha colpito pesantemente e più di 
recente l'Africa e l'America latina, è la settima pandemia 
che conosciamo. Ma c'fi il rischio che ci possa essere un'ot­
tava pandemia. Lo riferisce il settimanale -Tempo Medico», 
che riporta le osservazioni (atte da un gruppo di ricercatori 
del Bangladesh su un nuovo ceppo non-01, completamente 
differente da quelli in circolazione, che avrebbe la capacità . 
di produrre epidemie: una capacità - si sottolinea - che fi­
nora si credeva essere una caratteristica esclusiva del ceppo 
originario 01. Il nuovo ceppo, battezzato Bengala, perche ha 
preso origine nel golfo omonimo, ha già creato seri guai in 
Bangladesh e a Calcutta, e sembra che sia comparso anche . 
in Thailandia. Ciò che impressiona, oltretutto, è la rapidità 
con cui questo ceppo, identificato a Madras nell'ottobre del­
lo scorso anno, si fi finora diffuso. Ci sarà, dunque, un'ottava 
pandemia di colera? Un editoriale di «Lancet» non fuga cerio 
le preoccupazioni: «Il potenziale epidemico del nuovo cep­
po e l'assenza di immunità contro di esso - afferma tra l'al­
tro il settimanale medico britannico - devono allarmare i 
ministri della Sanità dell'intera Asia, dell'Africa e dell'Ameri­
ca latina: queste epidemie potrebbero segnare l'inizio del­
l'ottava pandemia». 

• G.A. 

ne non si morirà più», afferma 
Nakajima in una conlerenza 
stampa, annunciando cospi­
cui interventi da parte dcl-
l'Oms. Parole più azzardate 
non avrebbe potuto dire. 

Lo sciopero dei medici e de­
gli infermieri durerà olire quat-
iro mesi: a luglio il personale 
sanitario accetterà dal governo 
Fukimori aumenti tra il 30 e 
l'SO percento di uno stipendio 
che si aggira intomo ai 40 dol­
lari al mese, In questo periodo 
si verifica anche un esodo in 
massa di infermiere (circa 
2500) verso l'Italia e la Spa­
gna, in cerca di maggiori gua­
dagni. E la situazione, a sei 
mesi dall'inizio dell'epidemia, 
si ò ormai aggravata: i casi regi­
strati sono 230mila, BOmila dei 
qualicurati in ospedale. 1 morti 
risultano essere 2300. 

La paura dei vicini. 11 con­
finante Ecuador fi il paese che 
ha più sofferto per il colera do­
po il Peni. A luglio si parla di 
30mila casi con quasi 500 mor­
ti. Le zone del Pacilico della 
Colombia pagano ugualmente 

un tributo abbastanza pesante, 
con quasi 4000 casi e più di 70 
morti. Benché in Brasile si te­
messe la catastrofe, sempre 
nel mese di luglio si registrano 
solo una sessantina di casi in 
cittadine dell'Amazzonia vici­
ne al confine con il Perù. 

«L'anno del colera». Tra 
ottobre e novembre le condi­
zioni si . fanno sempre più 
preoccupanti. C'è una ripresa 
dell'epidemia in varie città del 
Perù, e complessivamente i 
malati salgono a 270mila con 
più di 2500 morti. Il governo si 
mostra quanto mai reticente 
nel conlermare queste cifre. 
Ma sarà l'Oms. alla line di di­
cembre, a dichiarare che nel 
1991 fi stato notificato un nu­
mero di malati di colera, nel 
niondo. superiore alla totalità 
di quelli registrati ne! quin­
quennio precedente: oltre 
mezzo milione di casi, con 
l(ì.705 morti. Nel solo Pen'i se 
ne sono contali oltre SOOmila, 
con circa 3000 morti. Il 1991 -
afferma l'Oms - va considerato 
il peggiore dall'inizio dell'at­
tuale pandemia. I.J G.A. 
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